I.
INTRODUZIONE
Mentre si esegue un sottofondo musicale all’organo, l’Arcivescovo si avvia verso l’altare e, dopo aver fatto la riverenza, si dirige alla Cattedra, da dove presiede la preghiera.

Arcivescovo:

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
assemblea:
Amen.

Arcivescovo:

Figli carissimi di questa Chiesa 

che è in Messina - Lipari - S. Lucia del Mela,  
fedeli che riponete ogni fiducia nel Signore Dio,

fratelli e sorelle testimoni di solidarietà, 

provenienti dalle diverse parti della Sicilia e del territorio nazionale

la grazia e la pace del Signore sia con voi.

assemblea:
E con il tuo spirito.
ESORTAZIONE iniziale
L’Arcivescovo, dando il benvenuto ai presenti, contestualizza il senso del momento di preghiera con queste parole:

Siate i benvenuti in questa Basilica Cattedrale, simbolo della Città e della sua volontà di rinascita. 

Questo storico Tempio, testimone dei disastri causati dalla natura e dagli uomini, ha conosciuto la ferita della distruzione, ma sempre è stata ricostruita, quale segno della tenacia di un popolo che guarda con speranza al futuro.

Pregando e meditando, ricorderemo il tragico evento che distrusse la nostra Città cento anni orsono. Mettendoci alla presenza del Signore, attenderemo la fatidica ora delle 5:20, quando tremò la terra, ed innalzeremo la preghiera per quanti sono morti e per coloro che hanno perduto la vita nell’adempimento del loro dovere, mentre diremo il nostro grazie per i soccorritori e, su tutti noi, invocheremo la protezione di Dio.

Se il chicco di grano non marcisce e non muore non porta frutto.

E proprio dalla sofferenza e dalla morte, Messina ha conosciuto il frutto della carità, della fraternità degli uomini e dei popoli stranieri. In una gara di solidarietà Chiesa, Stato e Nazioni straniere hanno creato un abbraccio di carità che ha contribuito a far risorgere Messina.

Oggi noi siamo i custodi di questa storia e i nuovi testimoni che vogliono amare Messina ed impegnarsi per la sua vera crescita.

Il Signore benedica e accompagni il nostro cammino.

Tutti siedono e si ascolta un intervento musicale all’organo.
II.
memoria del terremoto
Concluso il brano musicale eseguito all’organo, interviene un lettore leggendo la breve citazione tratta dal salmo 45:

lettore:
Dio è per noi rifugio e forza,

aiuto sempre vicino nelle angosce.

Perciò non temiamo se trema la terra,

se crollano i monti nel fondo del mare. 

(Sal. 45,2-3)
Quindi la guida introduce il secondo momento:

L’Apostolo Paolo scrivendo ai Corinzi dice: 

«Siamo tribolati da ogni parte, ma non schiacciati;

siamo sconvolti, ma non disperati;

perseguitati, ma non abbandonati;

colpiti, ma non uccisi» 
(2Cor 4,8-9)
Pur nella dolorosa prova subita dalla nostra Città, ci accompagna la certezza che la nostra speranza è fondata in Dio. 

Diamo voce ad alcune drammatiche testimonianze tratte dalla cronaca dell’epoca e, mettendoci in ascolto della Parola di Dio, troviamo in essa la forza della rinascita che non ci fa smarrire la vera speranza e fiducia radicata nel Signore.
Riprende l’intervento musicale, cui segue la lettura di scritti di cronaca e brani biblici.
1. lettore:
Dalle memorie del P. Calcedonio Vasta, gesuita.


(I brano)
Alle 5.20, preceduto da un rombo spaventoso, scoppiò il terremoto, che in pochi secondi atterrò la superba regina del Peloro.
Quei 22 minuti secondi pareva che non finissero mai: ed io ed il mio vicino P. Mistretta, non cessammo in tutto quel tempo d’invocare ad alte voci la misericordia di Dio. Cessate le scosse, mi vestii in tutta fretta, e mi precipitai verso la porta della stanza, camminando sopra un forte strato di calcinacci. Brancicando a casaccio sulle macerie, mi trovai improvvisamente sul pianerottolo di una scaletta, il cui muro  di fronte mostrava una squarciatura larga abbastanza per potervi passare carponi. Per quello spiraglio potei finalmente uscire all’aperto.

Sulle macerie della scomparsa piazzetta trovai i PP. Superiore e Ferrara: quest’ultimo colla testa fasciata e tremante di freddo. Assisi tutti e tre colla faccia rivolta ai miseri avanzi della Residenza, per un bel pezzo non avemmo la forza di dire una parola, di scambiarci una impressione. La gravità eccezionale del pericolo che avevamo passato, e l’immensità del disastro che ci stava dinanzi agli occhi ci tenevano come istupiditi.
Passato il momento dello stupore, mi misi all’opera insieme al P. Mistretta per tentare di salvare un nostro scolaro esterno di Gazzi. Povero figlio! Precipitando dal quarto piano era rimasto chiuso tra due materasse, supino, colla sola testa di fuori, e sotto cinque o sei metri di ruderi. Ma tutti i nostri sforzi andarono a vuoto. Era uno schianto di cuore, averlo lì a portata di mano, e non poterlo salvare. Sul tardi, vedendo che ogni speranza era perduta, lo confessai e gli diedi l’assoluzione. Egli rassegnato alla sua sorte, non mandò più un lamento né profferì una sola parola.
2. lettore:
Dal Salmo 76





accompagnato da sottofondo musicale.
La mia voce sale a Dio e grido aiuto;

la mia voce sale a Dio, finché mi ascolti.

Nel giorno dell’angoscia io cerco il Signore,

tutta la notte la mia mano è tesa e non si stanca;

io rifiuto ogni conforto.

Mi ricordo di Dio e gemo, medito e viene meno il mio spirito.

Tu trattieni dal sonno i miei occhi,

sono turbato e senza parole.

Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani.

Un canto nella notte mi ritorna nel cuore:

rifletto e il mio spirito si va interrogando.

Forse Dio ci respingerà per sempre,

non sarà più benevolo con noi?

È forse cessato per sempre il suo amore,

è finita la sua promessa per sempre?  Può Dio aver dimenticato la misericordia,aver chiuso nell’ira il suo cuore?

E ho detto: "Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo".

Ricordo le gesta del Signore,

ricordo le tue meraviglie di un tempo.

Mi vado ripetendo le tue opere, considero tutte le tue gesta.

O Dio, santa è la tua via;

quale dio è grande come il nostro Dio?

Tu sei il Dio che opera meraviglie,

manifesti la tua forza fra le genti.

È il tuo braccio che ha salvato il tuo popolo,

i figli di Giacobbe e di Giuseppe.

Ti videro le acque, Dio, ti videro e ne furono sconvolte;

sussultarono anche gli abissi.

Le nubi rovesciarono acqua, scoppiò il tuono nel cielo;

le tue saette guizzarono.

Il fragore dei tuoi tuoni nel turbine,

i tuoi fulmini rischiararono il mondo,

la terra tremò e fu scossa.

Sul mare passava la tua via,

i tuoi sentieri sulle grandi acque

e le tue orme rimasero invisibili.

Guidasti come gregge il tuo popolo

per mano di Mosè e di Aronne.

Breve pausa di silenzio.

1. lettore:
Dalle memorie del P. Calcedonio Vasta, gesuita.



(II brano)
Non esistevano più strade: rovine, rovine, sempre rovine! che mentre agghiacciavano il cuore di terrore, erano pericolosissime a transitare, oltre che per la confusione caotica in cui giacevano ammonticchiate, anche per gli edificii che non erano interamente crollati, ma rimasti paurosamente inclinati e contorti; attendevano un’ultima spinta per rovinare. Malamente allineati, avevano l’aria di mostri giganteschi, che stanchi della strage, minacciavano di morte chiunque osasse di turbare la loro strana quiete. Sul percorso non si sentivano che grida lamentevoli di infelici sepolti vivi che domandavano aiuto; non si vedevano che morti più o meno gravemente sfracellati e vivi di ambo i sessi coperti nelle forme più strane, muti e col pallore della morte nel volto, vagolare come un’orda di spettri. 
La Villa Mazzini era qualche cosa tra un accampamento e un ospedale. In quel quartiere avevamo molti conoscenti e devoti che frequentavano la nostra chiesa. E quanti al vederci, ci chiamavano per nome chiedendo il nostro aiuto! «Padre, venga: ho una gamba spezzata!», gridò una mia penitente. Un’altra, alunna delle Figlie di S. Anna, aveva la testa fasciata, sedeva come un’Addolorata accanto alla madre, che giaceva al suolo colle gambe fracassate, e appena mi vide, esclamò: «Padre ! Papà è morto, il palazzo è crollato, non abbiamo nessuno al mondo!». L’immenso dolore rassegnato col quale profferì queste parole fu più forte di me: io piansi! 
2. lettore:
Dal Salmo 129





accompagnato da sottofondo musicale.
Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia preghiera. 
Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: e avremo il tuo timore. 
Io spero nel Signore, l’anima mia spera nella sua parola.

L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora. 
Israele attenda il Signore,

perché presso il Signore è la misericordia

e grande presso di lui la redenzione.

Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 

Breve pausa di silenzio.

1. lettore:
Dalle memorie del P. Giuseppe Mistretta, gesuita.



(III brano)
Uso a celebrare ad ore 5.15 in chiesa, il 28 dicembre 1908 per eccezione stava ancora in camera mia quando scoppiò il terremoto.

Essendo sbarrato dalle rovine il portone di casa, passai in una delle case attigue e di là al buio saltai nella strada con l’idea di chiamare aiuto.

Intanto in quella confusione ed oscurità, non immaginando la gravità del flagello, volli correre in cerca delle guardie di pubblica sicurezza perché mi dessero man forte nella ricerca dei feriti e dei sepolti vivi sotto le rovine. 
Pensai di recarmi nella nostra chiesa di S. Maria la Scala, che era a pochi minuti dalla Residenza. I feriti che si facevano sentire ad ogni pié sospinto, mi chiamavano a nome, supplicando perché mi muovessi a compassione del loro stato e li soccorressi. 
Trascinandomi tra i massi ed i detriti, giunsi al quartiere militare, dove mi colpì lo sguardo la dolorosa e lugubre vista di centinaia di morti, di moribondi e di feriti. 

Le scosse del terremoto continuavano: pochi soldati si vedevano per le vie; essi lavoravano nel quartiere di S. Maria la Scala ed alla marina, dove i superiori civili e militari si adoperavano con zelo attorno ai feriti ed ai profughi. Ivi m’imbattei nel Sindaco d’Arrigo, fratello di Mons. Arcivescovo, il quale faceva ogni sforzo per salvare l’incendio ch’era scoppiato accanto al palazzo municipale.
Continuai a dare opera all’apostolato di carità fin da principio iniziato da Mons. Arcivescovo Litterio D’Arrigo, il quale, non guardando pericoli né curando disagi, prese a percorrere la città, consolando amorosamente i figli suoi, soccorrendoli di limosine e di vettovaglie, e amministrando i Sacramenti del Battesimo e della Confermazione, porgendo a tutti con la sua consueta amabilità, tanto cara ai suoi Messinesi.
2. lettore:
Dal Salmo 22





accompagnato da sottofondo musicale.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici;

cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.

Breve pausa di silenzio.
Preghiera di intercessione
Arcivescovo:

Abbiamo ascoltato. Nel silenzio abbiamo meditato, lasciandoci raggiungere dal ricordo di quei momenti drammatici. Abbiamo contemplato la tenerezza di Dio nel salmi che sono stati proclamati.

Adesso, innalziamo a Dio Padre la nostra fiduciosa preghiera, affinché accolga le nostre umili invocazioni.

cantore:
Sei il mio pastore, nulla mi mancherà.
Sei il mio pastore, nulla mi mancherà.
diacono: 
Per i Pastori che si sono susseguiti a guida della nostra Chiesa.
Per la pace e la fraternità tra i popoli.


Per la vera e piena rinascita della nostra Città.



Per i nostri fratelli e concittadini che persero la vita nel terremoto.



Perché ciascun cristiano sia segno della carità di Cristo.

Per quanti si adoperarono con generosità a prestare soccorso.



Per coloro che oggi servono i fratelli nella sofferenza e nel bisogno.

Per noi che vogliamo impegnarci a costruire la città di Dio nella città dell’uomo.
Arcivescovo:

Ascolta, o Padre, le nostre preghiere.

Tu che vieni a condividere le nostre fatiche e speranze

volgi su di noi il tuo sguardo di amore

e benedici i nostri propositi di bene.

Per Cristo nostro Signore.

assemblea:
Amen.
III.
lucernario
Restando in piedi, interviene un lettore leggendo la breve citazione tratta dal salmo 27:

lettore:
Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore. 

(Sal. 27,1)
Quindi, la guida introduce il terzo momento:

La liturgia della Notte Santa di Natale ci ricorda che 

«Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce;
su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.» 
(Is 9, 1)
Sul nostro popolo messinese splende una grande luce: è la luce di Cristo, sole che sorge dall’alto per inaugurare un nuovo giorno di gioia e di speranza. È la luce di Colui che rende nuove tutte le cose, è la luce che dirada le tenebre della paura; è la luce di Cristo Signore!
Mentre si esegue il canto, intercalato dalle acclamazioni, l’Arcivescovo si reca all’altare ed accende il Cero Pasquale, segno di Cristo Risorto, speranza dell’umanità.
cantore:
Questa notte non è più notte davanti a te,
il buio come luce risplende. 
lettore:
Tu sei la luce del mondo.
Questa notte…

lettore:
La tua luce dirada le tenebre della paura.

Questa notte…

lettore:
La tua luce ridona speranza.

Questa notte…

lettore:
La tua luce alimenta la fede.

Questa notte…

lettore:
La tua luce guida il nostro cammino.

Questa notte…

lettore:
La tua luce risplende in noi.

Questa notte…

Quindi, torna alla Cattedra e da lì invia alla preghiera del Padre nostro:

Padre nostro…
Prima di impartire la benedizione, l’Arcivescovo rivolge alcune parole.

benedizione finale
Arcivescovo:

Mostraci la tua continua benevolenza, Signore,

e assisti il tuo popolo che ti riconosce suo pastore e guida;

rinnova l’opera della tua creazione

e custodisci ciò che hai rinnovato.

Per Cristo nostro Signore.

assemblea:
Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente,

( Padre e ( Figlio e ( Spirito Santo,

discenda su di voi e con voi rimanga sempre.
assemblea:
Amen.
PAGE  
11

